UNA REPUBBLICA FONDATA SULLA LOTTIZZAZIONE – UN SAGGIO SULLA SPARTIZIONE DI MAMMA RAI: LA STORIA, LE REGOLE E LE ECCEZIONI (E I NOMI) - GLI ACCORDI DELLA CAMILLUCCIA, AL TEMPO DELLA DC, E IL PATTO FRA MANCA, AGNES E UN GIOVANISSIMO VELTRONI… - 

Filippo Ceccarelli per "la Repubblica"



Biagio Agnes 

«La Rai è un´azienda che ha bisogno di essere ripresa in mano», ha detto l´altro giorno il presidente Berlusconi. E, come al solito, c´è da tremare, chissà che diavolo succede adesso a viale Mazzini...

Ecco: prima di agitarsi e poi anche, realisticamente, prima di strapparsi i capelli e di stracciarsi le vesti per il sicuro scempio spartitorio preannunciato dal dopo-Villari, varrà la pena di leggere un libretto che il professor Paolo Mancini, dell´università di Perugia, uno dei maggiori studiosi di comunicazione politica, ha voluto intitolare, non esattamente a casaccio, né in modo troppo provocatorio, "Elogio della lottizzazione" (Laterza, pagg. 131, euro 10).

In fondo al testo ci sono preziose tabelle con i nomi, la derivazione e l´appartenenza partitica, d´area e professionale dell´oligarchia radiotelevisiva dal dopoguerra a oggi. Presidenti, amministratori delegati, direttori generali, consiglieri d´amministrazione, direttori di rete e di tg, in pratica l´Ade e l´Olimpo del potere Rai.

A scorrere gli elenchi nomenklati, potrebbe venir fuori un poema insieme epico e ridanciano su quello che con sempre maggiore fatica si indica come il servizio pubblico; e che comunque nell´arco di mezzo secolo bene o male riesce a tenere insieme austere figure come Arturo Carlo Jemolo (presidente nell´anno 1945) alle attrici e vallette che qualche anno fa alcuni potenti si concessero in personalissima dotazione, grazioso omaggio alla microfisica del comando.



Walter Veltroni 

Questa appunto è la Rai, che pure ha dato tanto all´Italia, anche quando l´occhiuto Bernabei vagliava ogni sospiro sul video; quando il dottor Massimiliano Cencelli formalizzava in decimali i quozienti delle poltrone che toccavano a ogni corrente scudocrociata; quando Bettino Craxi, dopo aver fatto secchi due o tre presidenti del suo stesso partito, perché ritenuti poco fedeli a lui, faceva lo spiritoso a Tribuna politica sul numero di telefono di viale Mazzini: 642111, che poi corrispondeva alle quote di consiglieri spettanti ai vari partiti; o quando, nel 1992, dopo un pubblico battibecco con Giorgio La Malfa, l´allora direttore del Tg1 Bruno Vespa si riservò l´onesta spregiudicatezza di ammettere che la Dc era il suo «editore di riferimento».

Questa dunque è la Rai, «l´azienda delle 12 mila tessere» come la designò con qualche sconforto il presidente incaricato Pierre Carniti, prima di essere espulso come un corpo estraneo. Bene. Sempre Berlusconi, l´altro giorno, ha fatto sibillinamente cenno alla necessità, per questa Rai, di una dirigenza che sia «legittimata». Ma anche questa è una parola, un indizio, un sintomo, un segno che la lettura «creativa» del professor Mancini aiuta senz´altro a decodificare.

Significa allora, in buona sostanza, questa evocata legittimità, che al vertice della vita pubblica, cioè là dove s´incontrano maggioranza e opposizione, insomma Gianni Letta e Walter Veltroni si sono messi d´accordo. O stanno per farlo. O almeno, dopo un paio d´anni trascorsi a farsene di tutti i colori - impicci, colpi bassi, abboccamenti a vuoto, un pieno di tradimenti, delazioni, intercettazioni - i partiti ci provano.



Enrico Manca 

Come dire che all´orizzonte si staglia un´abbondanza di appetiti, di prenotazioni, di rivolgimenti e infine di poltrone: da dividersi, e perciò da «lottizzare», secondo l´antico conio di Alberto Ronchey (1968, in una lettera a Ugo La Malfa).

È sempre accaduto così, anche se poi degli accordi che danno il via a queste ondate di nomine si viene a sapere dopo. O mai. E di nuovo, tra qualche tempo, prevedibilmente accadrà: ma sempre nel buio e nel silenzio, che per il politologo Lijphart sono le condizioni perché tutto fili liscio. I giornali, per natura nemici della tv, ci inzupperanno il pane. Gli esclusi denunceranno l´altrui lottizzazione, guardandosi bene dall´ammettere che se avessero buscato anche loro qualche posto di potere non sarebbe stata lottizzazione, ma esercizio di pluralismo.

Senza pruriti moralistici, anzi con il freddo ausilio della scienza politica, Mancini ripercorre le varie intese succedutesi nel corso dei decenni, a partire dallo storico patto della Camilluccia (1975), una villa arrampicata sulle pendici di Monte Mario che qualche dimenticato benefattore aveva lasciato in eredità alla Dc.

Il fatto curioso, semmai, è che l´esaltazione della pratica spartitoria prende le mosse proprio dall´accordo che nel gennaio del 1987 diede vita alla stagione aurea della lottizzazione, quella «scientifica» o «perfetta», in quanto destinata a coinvolgere la maggior forza dell´opposizione, cioè il Pci.

Ancora più curioso, con il senno di poi, è che l´equilibrio di potere e anche d´innovazione (vedi Rai3) scaturito da quell´occulta trattativa arrivò in tempo a salvare per almeno un decennio la Rai dalla spallata che in quel momento stava per assestarle la televisione commerciale di Berlusconi (protetto da Craxi e anche da un pezzetto di Dc).



Silvia Ronchey - Copyright Pizzi 

Curiosissima, infine, la circostanza che a siglare per conto delle Botteghe Oscure quello storico accordo conviviale (!) con l´allora presidente Rai Enrico Manca, un socialista ritenuto abbastanza craxiano, e con il direttore generale Biagio Agnes, democristiano che più demitiano non si sarebbe potuto, era - indovina! - il giovane Walter Veltroni. Che bene o male si portò a casa la terza rete.

Dalla metà degli anni Sessanta a quel fatidico summit valse una lottizzazione politologicamente definita «di governo», ossia chiusa al Pci e grosso modo sagomata sull´alleanza del primo centrosinistra. Mentre a far data dal 1993, cioè dopo Mani Pulite e l´inglorioso squagliamento della Prima Repubblica, si apre una fase di lottizzazione «leggera», anche perché nel frattempo sono venuti meno i partiti che tale pratica avevano forgiato assicurandole tesori di sottigliezza, oltre a parametri, codici, statuto, deroghe, personale, mitologia, perfino, e sopra tutto una infinita dotazione di inconfessabile, ma necessitata ambiguità.

È pure quest´ultima, si direbbe, a rendere ancora oggi ineluttabile la lottizzazione, sorella gemella, ma assai più appetibile della proverbiale «sora Camilla»: nessuno la vuole, infatti, però ognuno se la piglia.

E tuttavia non dipende solo dalla longevità e dalla mancanza di alternative la spiegazione di una pratica che pure - è qui scritto chiaramente - si tira appresso un sacco di magagne: perdite di tempo, duplicazioni di incarichi, sforamenti nell´illegalità, cortocircuiti di sfiducia dentro e fuori la Rai.

L´«elogio» di Mancini sta tutto nella forza delle cose, giacché mirabilmente la lottizzazione si adatta non solo al sistema politico: qui ancora piuttosto fermo e fin troppo segnato dal potere, quest´ultimo a basso livello di autorità di tipo razionale e legale e in presenza di un giornalismo moscio e assai poco indipendente.



Silvio Berlusconi 

Ma pure si adegua, questa demonizzabile abitudine, alla mentalità e all´antropologia italiane - e in questo senso meritano le due paginette sull´influenza di un certo cattolicesimo nella logica spartitoria in una complessa, ma efficace combinazione di trono e confessionale.

Nata come ispirata risorsa di pluralismo, e poi utilizzata per allentare le rigide maglie della democrazia consociativa, la lottizzazione trova il suo compiuto sbocco nella saletta riservata di un ristorante rimasto anonimo, attorno al tavolo di Agnes, Manca e Veltroni. E pare di scorgere in questa scena che apre e chiude il saggio di Mancini la raffigurazione simbolica di un ragguardevole intento che via via si degrada, si distorce, si perverte.

Una nobile idea finita nel fango. Ma da lì, poi, dal pantano, prima o poi si chinano tutti a raccoglierla. «La Rai - dice il presidente Berlusconi - è un´azienda che ha bisogno di essere ripresa in mano»; e a volte non serve nemmeno mettersi i guanti.
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